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Muore il padre 
di «Gatto 
Silvestro» 

LOS ANGELES — llugh llar-
man, uno dei grandi pionieri 
del cartone animato, collabo* 
ratore di Walt Disney e creato
re di personaggi popolarissimi 
come Catto Silvestro, Daffy 
Duck e Tom e Jerry, è morto 
all'età di 79 anni. Nato nel Co
lorado, nel 1903, llarman era 
entrato negli studi Disney nel 
1922, seguendo poi il padre di 
Topolino a Hollywood insieme 
al fratello Fred. Nel 1929. in-
sterne a Islng, si mise in pro
prio. Nel 1933,1 due passarono 
alla MGIM restandovi fino al 
1942. 

Qui accanto. Sordi 
in «Venezie, le lune 
e tu»; eopre M titolo. 
con Carlo Verdone in 
«Viaggio con pepa»; 
in basso, l'attor* 
nel «Maestro di Vig 

Intervista con Alberto Sordi 
ROMA — iClao, Alberto, che 
piacere rivederti. Sei proprio 
in forma. TI porto l saluti più 
cari di mio marito». Nella 

Slccola mensa delia Fono 
orna dove siamo seduti, 8* 

affaccia una nota attrice te
levisiva. Lui la guarda e ta
glia corto: «Sì, sì, vabbè. Non 
vedi che ho da fare?». E men
tre la poveretta s'allontana 
un po' offesa, Sordi fa: «Pus-
sa vlal Ma chi è? Ma che vvo-
le? Che me frega del marito? 
'Mmazza che romplcojlo-
nl».E un lampo. Fino a pochi 
minuti prima la chiacchiera
ta s'era Incamminata sul pi
gri binari della routine (Il 
nuovo film con Verdone, le 
polemiche di Venezia per 7o 
so che tu sai che io so strapaz
zato dalla critica, il bisogno 
di invecchiare bene, i nuovi 
comici, 1 gusti del pubblico), 
ma pò! all'Improvviso, del 
tutto casualmente, Il leone 
s'era risvegliato. Il Sordi che 
amiamo di più, quello catti
vo cattivo, Irriguardoso, ci
nico, tornava a ruggire, a di
spetto delle sue ultime Inter
pretazioni, a dispetto di que
sti padri meschini, sprovve
duti, esibizionisti, ridicoli 
ma non po' spenti che da 
qualche tempo a questa par
te porta sullo schermo. Altro 
che italiano medio: nella sua 
crudeltà, nel suo narcisismo 
rovesciato c*è ancora traccia 
di surrealismo; si nasconde, 
pronto ul contagio, 11 germe 
della vecchia, ingovernabile 
comicità. Dunque, ripartia
mo da qui. 

— Ma è vero o no che il Sor
di di pggi fa meno ridere? 

•E lo chiedi a me? Mica 
posso risponderti di sì! No, 
non credo che Albqrtone fac
cia meno rìdere. E solo più 
composto di 20 anni fa. Oggi 
la comicità deve essere con
tenuta nel limiti dell'età. Il 
pubblico, quando ce l'hai, 
non devi offenderlo, né stan
carlo. A sessantanni, co' sta 
faccia appesa, sarei patetico 
nel panni di Nando Moriconl 
o del compagnucclo della 
parrocchietta. E allora, ecco 
il padre imbecllletto, sprov
veduto, Ignorante, di lo so 
àie tu sui che io so, uno che 
crede di avere assolto a tutti i 
suoi compiti, uno che non sa 
un cazzo di niente, che si ri
trova la moglie Insoddisfat
ta, la figlia drogata, l'insicu
rezza a fior di pelle. M'hanno 
accusato di fare 11 moralista, 
d'essere superficiale, Inge
nuo, magari pure reaziona* 
rio, e non hanno capito, inve
ce, che lo volevo raccontare 
la storia di un borghese che 
ha sbagliato tutto nella vita, 

Albertone _ 
ma non eri meglio prima? 
che deve fare i conti con se 
stesso». 

— Si, va bene, ma ammet
terà che il film è meno riusci
to di altri. E poi quella figlia 
che si «redime*, quel fervori
no sulla libertà di linguag
gio... 

«Ah, noi Io sono convinto 
davvero che la libertà di lln-
§uaggio abbia aperto la stra

ti alla violenza. Credo che se 
uno ha l'abitudine di dire 
certe cose, alla fine le fa. E 
magari spara. Sarò forse all' 
antica, ma il mio film voleva 
essere un richiamo ad un'e
ducazione diversa, voleva di
re al genitori: parlate Col vo
stri figli, osservateli, cercate 
di capire perché si comporta
no In un certo modo, perché 
si mettono 1 vestiti delle ma
dri, perché si chiudono in se 
stessi». 

— Insomma, più controllo 
e meno libertà... 

«No, non dico questo. È 
una questione di preparazio-
ne. Prendi il successo. Se un 
tranviere vince un miliardo 
al Totocalcio, per lui è una 
rovina. Non è preparato, fi
nirà col perdersi, col fare 
qualche guaio. Il miliardo e 
mezzo bisogna vincerlo at
traverso un lungo tirocinio, 
giorno dopo giorno, per non 

bruciare tutto In un attimo». 
— Non le pare d'essere un 

po'troppo paternalista? 
«È che amo la famiglia. Il 

destino non ha voluto che io 
ne avessi una, e così sono ri
masto legato alla mia. Me lo 
sento: sarei stato un ottimo 
marito e un discreto padre». 

— Facciamo un po'di con
ti: cattolico, moderatamente 
permissivo, gran lavoratore, 
aspirante padre, rispettoso 
delle autorità costituite... que
sto è il Sordi di oggi. Ma, per 
tornare al discorso di prima, 
come si concilia questo Sordi 
con l'Albertone ribaldo e per
fido di una volta? 

«Hai dimenticato l'avari- ; 
zia... Però, come vedi, oggi ti < 
ho offerto un succo di frutta.. 
Scherzi a parte, quando uno : 
è giovane se ne infischia del- : 
la misura. Io, Io sanno tutti, 
sono un esibizionista nato. 
Da bambino, a Trastevere, 
facevo 11 chierichetto solo 
perché mi piaceva esibirmi 
in pubblico. Agitavo come 
un matto il turibolo e suona
vo il campanello: però non 
guardavo il prete o l'altare, 
ero affascinato dalla folla. 
Scampanellavo moltissimo 
per attirare tutta l'attenzio
ne su di me, ma così forte che 
il prete, poveretto, ogni tanto 

mi faceva gli occhiacci e 
mormorava: "Aho, ma che 
fai?". Già, che facevo... A 
quattro anni sbalordivo le si
gnore del vicinato decla
mando "L'albero a cui tende
vi la pargoletta mano", a 
venti ero sui palcoscenici di 
mezza Italia a fare la rivista. 
Facevo di tutto, 11 giocoliere, 
il lanciatore di coltelli, l'a
crobata, il gaucho, l'illusio
nista... Una specie di corte 
del miracoli, tra le girls un 
po' sfatte con le tette di fuori 
e 1 boys che non andavano 
mai a tempo». 

— Ma allora le cose anda
vano bene? La gente rideva? 

«A dire la verità, dovevo 
essere matto. Matto comple
to. Erano gli anni nei quali 
Rabagliati modulava Sposi e 
io aggredivo il pubblico can
tandogli: "Nonnetta, non
netta tu sei paralitica...". Poi 
c'era quello sketch incredibi
le dell'uomo in gonna. Mi 
presentavo sul palco, fune» 
reo e misterioso, con un'e
norme gonna, e a tutti quelli 
che dicevano "'an vedi quel
lo" io rispondevo "Penza a te 
e alla famìglia tua". Sai, m' 
inventavo le cose più stram
be, più corrosive, senza sen
so, giusto per provocare la 
gente. Del resto, non avendo 

il fisico di Totò né il riccio di 
Macario per me era un espe
rimento continuo. Direi che 
c'era una parte del mio cer
vello che andava per conto 
suo, una parte Incontrollabi
le che si metteva in moto ap
pena si trovava di fronte a 
situazioni eccitanti». 

— E questa smania natu
ralmente la trasferì nei suoi 
primi film... 

«Sì, s'agitava un diavoletto 
dentro di me. Mi divertiva P 
idea di sbeffeggiare l'Italico 
senso della pietà. Ricordi Ar
rivano i dollari? A quel pove
ro vecchio maggiordomo gli 
mettevo il collare e gli davo 
da mangiare le cocce delle 
noci... Per non parlare di Ptc-
co/o posfa di Steno, un trion
fo del sadismo. Torcevo le o-
recchle a quelle povere vec-
chine, le cibavo di pappone e 
cicorlaccla, le prendevo a 
martellate in testa, le im
mergevo nell'acqua ghiac
ciata. E non morivano mai. 
Stupendo. "Perché rubi il pa
ne, vecchietta?", e giù botte. 
Era più forte di me». 

- r E poi, cos'è successo? 
«E successo che sono di

ventato famoso. Sentivo il 
bisogno di amministrarmi 
meglio, di non strafare, di 
non offendere il pubblico che 

mi seguiva con affetto. Il 
successo, a me, non me l'ha 
regalato nessuno: me lo sono 
costruito giorno per giorno, 
con tanta fatica. Ma lo sai, 
tanto per dirne una, che do-i 
pò aver girato Lo sceicco 
bianco l critici scrissero: "AH 
berto Sordi non è attore di 
cinema"? E che quando Fé* 
derico mi propose per I t'ite!\ 
Ioni PENIC, che produceva II 
film, accettò a patto che 11 
mio nome non figurasse sul 
manifesti della pubblicità? 
Roba da matti. Ma lo dritto 
verso la mia meta. E alla fine 
ci Kono riuscito». 

— Ma non ha mai nostal
gia del Sordi di allora? Le ca* 

Cita di rinunciare a qualche 
attuta, a una stilla di veleno, 

a qualche cattiveria sopra le 
righe? 

•Capita, capita. Non che 
mi autocensura ma quando 
posso ridar flato a quel dia
voletto anarchico che alber
ga qui dentro sono tutto con
tento. Anzi, posso dire sin d' 
ora che nel mio nuovo film 
fn viaggio con papà io e Ver
done ne combiniamo delle 
belle». 

— Mi tolga una curiosità: 
quella polemichetta con Co-
mencini sul setdelIMngorgo» 
è una favola giornalistfcaT 

•No, la stampa ci ha rica
mato sopra, ma l'episodio Ò 
vero. Ecco, e uno di quel casi 
In cui per una questione di 
buon gusto e per quieto vive
re ho rinunciato alla battu
taccia. Però non era male, 
C'era un bamblnone che pi
sciava sulla ruota della Ja-
f;uar e lo gli faccio "Ma che 
al, pisci?". E il padre di quel

lo, tranquillo: ''Signore, non 
vede, è acqua crangelo...". 
"Acqua d'angelo? Ma se c'ha 
Pucello da omo!". Ah, ah». 

—Un'ultima domanda, di 

Rrammatica: che programmi 
a per il futuro? 
«Lavoro, ancora lavoro. È 

una dedizione. Grazie a Dio 
godo di buona salute e ho vo
glia di recitare. Adesso farò 
Il tassinaro, poi forse andrò 
in America, in Brasile, in A-
frìca... Un macello. A volte 
mi dico: "Albe, ma non è ora 
di smettere?". 
. . —. E che risponde? 

«DI sì. rispondo. Ho fatto 
tutto quello che volevo, mi 
sono divertito, ho sbeffeg
giato chi volevo, i soldi non 
mi mancano. Ma poi l'ingra
naggio si rimette in moto 
(m'hanno "programmato" 
per altri due o tre anni) e mi 
ritrovo di nuovo sul set. Sai 
che ti dico: il giorno che mi 
metteranno in pensione non 
soffrirò neanche un po'. An
zi, comincerò a spassarmela 
sul serio». 

Michele Anselmi 

Di scena ^____ L'eroe di Hugo Pratt 
sul palcoscenico. Fondali esotici, 
55 i^rP0!"? pappagalli che 

parlano, barche 
0 che spuntano 

dalla nebbia, 
il samba che 

impazza: però 
a fumetti è 

un'altra cosa... 

'orto Maltese, 
non lasciare 

più la giungla 
CORTO MALTESE, SPETTACOLO D'AVVENTURA, DUE TEM-
PI PER IL TEATRO di Hugo Pratt, Alberto Ongaro e Marco 
Mattolini. Regia di Marco Mattolini, con Gerardo Amato, Ales
sandro Benvenuti, Athiua Cenci, Daniele Trambusti, Enrica 
Rosso. Scene di Enrico Gugliclminctti, costumi di Ernest Mil* 
dner, musiche di Paolo Conte. Pistoia, teatro Manzoni. 

Nostro servizio 
PISTOIA — Atteso, attesissimo alla prova della fisicità teatrale, 
Corto Maltese, il celebre marinaio veleggiente su mori di inchio. 
.stro e di carta lucida, è approdato finalmente, a Pistoia, sulle 
tavole del palcoscenico. Il Teatro Regionale Toscano, il Comune di 
Firenze e quello di Venezia e soprattutto il Teatro Manzoni di 
Pistoia (che tra gli altri contributi ha fornito quello del proprio 
laboratorio di scenografia) hanno permesso il costoso passaggio. 

Nato dalla fantasia veramente inesausta di Hugo Pratt, legato 
irresistibilmente, quasi biologicamente, all'avventura (è figlio di 
una madre gitana), il prode detesta il sopruso. E pronto ad accorre
re dovunque una causa giusta richiede il soccorso di uomini giusti 
e senza paura, induriti dall'esperienza di mare e da chissà quale 
taciuta tragediapersonale. Affiancato da amici in tutto il mondo 
appartiene alla grande schiatta dei solitari; inserito in una geogra
fia senza coordinate appare sempre in luoghi dai nomi fascinosa
mente esotici. Parte (naturalmente? ironicamente?) da Venezia, 
dove il suo autore vive, città dove il sogno si mescola alla storia, 
dove Ì nomi conservano le tracce di un crogiolo ideale dì miti. 

Nella storia tutta nuova che Hugo Pratt, Alberto Ongaro e Mar
co Mattolinigli hanno cucito addosso per il suo debutto teatrale, 
Corto, privato di un orecchio (il sinistro quello con il mitico orec
chino a cui deve tanta parte del suo carisma) è infatti costretto ad 
andarselo a cercare presso Io svagato autore, che non ha più voglia 
di andare avanti e vive così, svogliatamente, negli ampi spazi della 
sua antiquata casa veneziana, va quotidianamente a fare la spesa e 
parla un umile dialetto sciatto (altro che temuto don Hugo, signore 
di Malamocco!). 

Approfittando di questa insperata impasse creativa anche il 
perfido Rasputin (Alessandro Benvenuti, Giancattivo, diabolica 
macchietta in barba 6cura e occhi di bragia) fa la sua comparsa 
presso l'autore, cercando di convincerlo del grande errore che ha 
sempre fatto preferendogli Corto Maltese. E lui, Rasputin, il catti
vissimo, ad avere le maggiori potenzialità creative. Profittando 
della mutilazione di Corto, l'autore potrebbe finalmente rendersi 
conto del suo lungo errore facendo assurgere il barbuto personag
gio a quegli onori di star che gli sono dovuti. 

Ma Corto, nell'intricatissima storia — complicata pure dalle 
ricerca di un poker d'assi d'osso di balena — può sempre contare 
sull'aiuto di Bocca dorata (maga brasiliana con voce e volto di 
Athina Cenci. Giancattiva anch essa) e del professor Steiner (un 
pallido Daniele Trambusti e, voilà, i Giancattivi sono al completo) 
e sulla cattiveria dell'immancabile miss Ambiguità (Enrica Rosso) 
che, danneggiando tutto e tutti finisce per riportare le cose a) 
giusto equilibrio. Fondali esotici, polizie che investigano a ritmo di 
samba, Barche che appaiono nella nebbia, sedute spiritiche, pap
pagalli parlanti, luci, colori, \*oci accompagnano il nuovo viaggio. 
Rischioso. Perché quello di Pratt, per quanto favoloso e un mondo 
in bianco e nero, fatto quindi di chiaroscuri, di linee nette dove non 
solo il limite tra buono e cattivo è demarcato, ma tutto il disegno è 
tracciato con perentorietà. Altri sono la forza e i limiti del teatro, 
che con la sua concretezza costringe a scegliere, cioè ad escludere. 

E infatti ancora il gioco non riesce, nonostante le belle musiche 
di Paolo Conte e gli acconci costumi di Ernest Mildner a trovare 
una strada autonoma. La complicata scena di Eugenio Guglielmi-
netti, una curiosa macchina piattaforma tutta arganelli e carruco
le, corde e tiranti, pronta a ricevere dal cielo festoni e a calare 
fittizie pareti di bambù, oggetto-gioco divertente, non funziona 
ancora come dovrebbe. I ritmi, il trascolorare delle scene potranno 
forse trovare nel giusto rodaggio una più fluida scorrevolezza. Ma 
Gerardo Amato riuscirà a trovare un briciolo di charme che gli 

Sermetta (al di là di una inutile rassomiglianza fisica e di ina 
iligente imitazione delle «pose sceniche») di rendere accettabile la 

trasposizione dell'eroe in carne, ossa, e — ahinoi — parola? Cosi 
com è fa di tutto per dare ragione al perfido Rasputin, per spingere 
l'autore a seguirne il consiglio. 

Sara Memorie 
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Carpigiani produce: 
macchine per gelato e trattamento 

^ * ! M K f K v miscele, pastorizzatori 
macchine per crema, 
montapanna, 
macchine per bevande 
calde e fredde, 
per shake e granite. 

CARPIGIANI S.p.A. Aiuola dell'Emilia (Bo) - Italy 

v ^ l <*&. 

A\ 

7\ 

< r» t v - . > n « | . ^ t v . ' . - ^ K ^ - - ^ ._» . - -y„.^ *• ."V. ; ^ 

-'-'-**" 

r r r 

: '::* Ogni giorno, : / i \̂ ; 
1 infatti, i gelàtieri artigiani 
1 preparano il gelato} ;; 

con cura ed 
llff! \ attenzione, scegliendo 

gli ingredienti migliori, $ 
più buoni e genuini 
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CARPIGIANI 
Tecnologia per un mondo più dolce. 
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